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Shalom di Dio e pace agliuomini: il s0gn0 dipadre Bruno

Gorusalo

Città della gioia
La pace univusale, canto e pt0messa delprofeta Isaia, come

piccolo seme t,a ctescendo nelle "0asi dipace" dove ebrei
r ,, I I | |

cnstlafi e mussumaru vlvOnO e sOgnan0 mslem0,

In Israele, a metà strada tra Gerusalem-
me e Tel Aviv, esiste un villaggio dove
ebrei e arabi abitano insieme nell'ugua-
glíanzae nella fratemità. I1 nome di questo

villaggio è, in lingua ebraica, Nevé Sha-
I o m, e in lingua ar ab a, lI/ ah at a s - S a I am che
significa oasi di pace. Gli abitanti di que-
sto strano paese, nato dal sogno di padre
Bruno Hussar, un domenicano morto nel
'96 che ha partecipato come esperlo al Va-
ticano II, sono cittadini di Israele, ebrei ed

arabi palestinesi (musulmani e cristiani) in
un numero approssimativamente uguale.
La popolazione. che è in crescita. com-
prende oggi un'ottantina di persone. Uo-
mini e donne che hanno scelto di vivere in-
sieme per manifestare la loro fede in una

riconciliazione futura nella giustizia e nei-
la cooperazione fra i loro due popoli che

abitano questa terra e. oggi. se ne disputa-
no il possesso. Pochi anni fa, durante un

breve soggiorno in Italia per un giro di in-
contri e di conferenze abbiamo potuto av-
vicinare padre Bruno Hussar e fargli que-

sta intervista.

Padre Bruno,
come è nata Nevé Shalom?

Tutto è cominciato, verso la fine degli
anni '60, con un oosogno", perché in Israe-
1e tutto comincia con un "sogno" e qualche

volta capita che i "sogni" diventino realtÈ1.

Io e un piccolo gruppo di laici ci siamo
messi a sognare cosa potevamo fare per

rompere le barriere di paura, di odi, di pre-
giudizi. Abbiamo sognato un villaggio do-

ve famigiie ebree e arabe potessero vivere
nell'uguaglianza, nella pace, nella colla-
borazione. I1 primo scopo del villaggio era

di mostrare, con la sua stessa esistenza, che
la coesistenza è possibile a condizione che

ci si creda e, inoltre, a condizione che ci sia
un gruppo di uomini e donne capaci "di pa-
garc rlprezzo", cioè disposti a dare la vita
per questa causa di riconciliazione. Il se-

condo scopo del villaggio era quello di es-

sere punto di riferimento per quella che poi
abbiamo chiamato "Scuolaper lapace", un
luogo dove la gente, dal paese intero, r'e-
nisse con la motivazione di imparare ad
ascoltare I'uno e I'altro.

Questo era il sogno.
Ma realmente?

Era il '68 e viaggiavo in America, in Ca-

nada, per tenere conferenze e alla fine di-
cevo alcune parole su quello che, in quel

tempo, chiamavamo "il sogno pazzo dí
Nevé Shalom". Spesso la gente mi diceva:
"Questa è utopia; non si potrà mai realiz-
zare una cosa simile in Israele". Io rispon-
devo: "Anch'io credo che sia un'utopia,
rna Israele è un paese dove qualche volta
1'utopia diventa realtà". Comunque dopo
molte difficoltà, ricevemmo in dono, dal
monastero dei Trappisti di Latrun, un ter-
reno, una collina di quaranta ettari a metà
strada tra Gerusalemme e Tel Aviv. Era un
terreno neutrale, mai coltivato dal tempo
dei Bizantini. Non c'era una goccia d'ac-
qua, né un solo albero; solo sassi e spine.

Ripensando adesso a quei tempi credo che\:--y


